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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.  




  PRE-MUTATION, come dice il nome, vuol essere un prequel al romanzo MUTATION, disponibile in formato ebook in tutti gli store online. Un regalo per chi già ama e conosce i personaggi e per chi si appresta a scoprirli.




  Questa raccolta consiste in una serie di racconti che vedono protagonisti sia alcuni personaggi del romanzo, sia altri che svolgeranno comunque un ruolo importante nelle guerre tra gli Alveari e nella lotta per la sopravvivenza tra umani e Chimerici.




  All’inizio di ogni racconto troverete il titolo di una canzone (e relativo link youtube per chi leggerà con il tablet): è quella che ho immaginato come colonna sonora della vicenda.




  Buona lettura!




  La presente opera si fregia del Marchio di Qualità Scrittorindipendenti!




  www.scrittorindipendenti.com non è un editore tradizionale ma un marchio volto a garantire il buon livello dell’opera autoprodotta.




  Un attestato che solo i lettori finali possono attribuire e che nasce dall’interazione fra questi e gli autori che si candidano per ottenere il proprio certificato di qualità.




  Se sei interessato al progetto, visita il blog www.scrittorindipendenti.com, dove potrai trovare anche recensioni, news e articoli sul mondo dell’autopubblicazione.




  Le seguenti opere possono attualmente fregiarsi del marchio www.scrittorindipendenti.com (visita il sito per consultare la lista aggiornata):




  Fantasy:




  - Forze Ancestrali (Mondo 1.1) di Andrea Zanotti




  - La Regina Nulla (Mondo 1.2) di Andrea Zanotti




  - I Pretoriani Bianchi (Mondo 1.3) di Andrea Zanotti




  - Il Nuovo Quarto (Mondo 2.1) di Andrea Zanotti




  - Qilana la Pura (Mondo 2.2) di Andrea Zanotti




  - La Città degli Automi di Francesco Bertolino




  - La Forgia del Destino di Francesco Bertolino




  - La Fiamma Eterna di Francesco Bertolino




  - L’Eredità di Ys di Francesco Bertolino




  - Le Sabbie Nere di Francesco Bertolino




  Fantascienza:




  - Mutation di Irene Grazzini




  - Pre-Mutation di Irene Grazzini




  - Siamo la Promessa (Saga di Promise Vol.1) di Federico Negri




  - Cuori d’Acciaio (Saga di Promise Vol.2) di Federico Negri




  - Il Pianeta Ostile (Saga di Promise Vol.3) di Federico Negri




  Raccolte di racconti:




  - Mondi in divenire di Andrea Zanotti




  LA MUSICA DELL’ACQUA




  Watermark di Enya




  Silenzio.




  C’era solo silenzio, adesso, ed era ancora più spaventoso delle grida. Le aveva sentite a lungo, per giorni che sfumavano nel buio di quell’angusta stanza e diventavano settimane. Per un po’ smettevano, la lasciavano sola, le facevano sperare che fosse finita, finalmente, ma poi ricominciavano più atroci di prima a dimostrarle che no, non era finita. Forse non era neppure cominciata.




  La ragazza portò le ginocchia al petto. Se ne stava raggomitolata in un angolo, la schiena premuta contro la fredda parete della cella. Quello era ormai diventato il suo mondo, un mondo fatto di oscurità, di paura e di solitudine.




  Ormai erano rimaste solo lei e le grida.




  Alcune non sapeva a chi appartenessero, né voleva saperlo. Altre invece le aveva riconosciute, purtroppo. Succedeva sempre così: uno alla volta ti venivano a prendere e ti portavano via, trascinandoti in quel corridoio buio e spoglio. Prima il rumore dei passi che si allontanavano e il cigolio dei vecchi droidi con gli ingranaggi poco oliati. Poi, presto o tardi, cominciavano le grida. Allora la ragazza si premeva le mani sulle orecchie, serrava le palpebre e cercava di non ascoltare quei suoni che spesso non avevano più niente di umano.




  Voi non siete più umani!




  Le parole del Cacciatore che l’aveva sbattuta là dentro si erano ancorate dentro di lei, come zecche pulsanti e rigonfie di disprezzo. La ragazza scosse la testa.




  – Lo sono – mormorò con un filo di voce, troppo flebile per risultare convinta o convincente – Io sono umana!




  Solo il silenzio le rispose. Il suo ultimo compagno di prigionia era stato prelevato tre giorni prima e da allora non era più tornato. La ragazza si accorse di non sapere neppure come si chiamasse. Lui non gliel’aveva detto e lei non gliel’aveva chiesto. A dividerli c’erano stati meno di cinque passi e un muro invalicabile di sconforto. Adesso quella prigione di metallo piombato era tutta per lei, troppo grande per una persona sola e così stretta da soffocarla. La ragazza era abituata ad avere roccia e metallo schermante sopra la testa, erano lontani i tempi in cui si poteva abbandonare il rifugio del Sottosuolo, ma ormai avrebbe sfidato persino i Raggi in Superficie pur di uscire da lì.




  Sentendo montare il panico, serrò gli occhi per qualche attimo. Non cambiava molto, in realtà. Il buio le premeva sempre sulle palpebre e solo a fatica riusciva a distinguere le sagome che la circondavano: quattro pareti spoglie rivestite di piombo, il pavimento perfettamente liscio senza nemmeno un gomitolo di ragnatele come giaciglio, il vassoio di metallo che conteneva il suo pasto. Una volta al giorno le veniva passato attraverso una grata scorrevole. Non era molto, un po’ d’acqua e una pagnotta di licheni, ma era sufficiente a non farla morire di fame. Non volevano che morisse. Non ancora.




  Un respiro. Un altro. Il mostro nero che le artigliava la gola allentò la presa, almeno un poco. La ragazza cercò di concentrarsi su altro. Sul battito rapido del proprio cuore. Sul ticchettio che filtrava attraverso la parete.




  Plick. Plick.




  C’era acqua, da qualche parte. Saliva e scendeva. Su e giù, goccia dopo goccia. La sentiva scorrere intorno a sé, nelle tubature che venavano le pareti. La sentiva sempre, chiara e forte, come un’eco che entrava in risonanza con le sue cellule.




  Quasi senza accorgersene, si tese verso la ciotola. Le sue esili dita accarezzarono distrattamente la superficie dell’acqua, tracciando piccoli cerchi al ritmo del suo cuore, poi si immersero.




  E scomparvero.




  Si fusero con il liquido.




  La ragazza emise un ansito e si affrettò a ritirare la mano. Rimase a fissarla nel buio, il respiro affannoso. Una mano normalissima. Pochi barlumi di secondi e le dita avevano assunto di nuovo una forma definita. Ma poco prima…




  No, nessun umano sarebbe mai riuscito a fare una cosa del genere.




  Quelli come lei venivano chiamati Chimerici.




  La ragazza provò l’impulso di rovesciare la ciotola. Non sarebbe cambiato nulla. La cella era a tenuta stagna e l’acqua sarebbe rimasta comunque lì con lei, ogni particella, a ricordarle cos’era e soprattutto ciò che non poteva essere.




  L’acqua tremolò. La vibrazione si ripercosse fino a lei, suscitandole un brivido.




  Subito dopo sentì i passi.




  Si irrigidì, trattenendo il respiro. I passi si avvicinavano, lenti e pesanti, accompagnati da un cigolio sinistro che sapeva di metallo che sfrega su metallo. Rallentarono, si fermarono, facendole pensare, sperare, che la loro meta fosse un’altra cella, poi ripresero ad avanzare.




  Di nuovo silenzio.




  Il bip sommesso del pannello che scorreva.




  La superficie dell’acqua si increspò e cominciò a tremare mentre la ragazza fissava la porta nera che si spostava di lato. Sulla soglia comparve la divisa verde di un Cacciatore. Alle sue spalle, due droidi di sorveglianza. Erano alti oltre un metro, il corpo color ferro battuto e quattro arti, che li facevano assomigliare a grossi cani. Nonostante l’aspetto tozzo, i programmatori del passato non si erano certo sforzati di dargli un bell’aspetto, erano dotati di una forza impressionante. Almeno fin quando non andavano in cortocircuito, cosa molto frequente con i Raggi che diventavano sempre più penetranti.




  La ragazza si strinse le braccia intorno al petto come per difendersi. Ricordava il dolore degli aghi che le penetravano nella carne, l’orribile sensazione del sangue che le veniva succhiato via, insieme a campioni di saliva e di altre secrezioni che avrebbe preferito tenere private. Ma quel Cacciatore non aveva in mano aghi e siringhe, non sembrava intenzionato a sottoporla al solito prelievo. Si limitò a scannerizzarla da capo a piedi, come un meccanico che studia un ingranaggio sconosciuto chiedendosi quanto possa essere pericoloso.




  – Vieni, Chimerica! – ordinò seccamente.




  La ragazza avrebbe voluto urlargli che aveva un nome, che era Sirea e non una loro cavia da laboratorio, ma tutte le sue energie sembrarono consumarsi nell’atto di alzarsi e fare qualche passo fuori dalla porta. Dopo la lunga immobilità forzata le gambe le tremavano e si rifiutavano di sostenerla. O forse non volevano condurla nel cuore di quella prigione che gli Ingegneri e i Sacerdoti chiamavano laboratorio.




  Il corridoio era lungo e spoglio, illuminato di tanto in tanto dal chiarore azzurrognolo dei globi di argon fissati al soffitto. Una lama tagliente per gli occhi di Sirea, troppo abituati all’oscurità. Si muoveva a tentoni, strizzando le palpebre, chiedendosi perché la luce fosse così bella e allo stesso tempo facesse così male. Agli occhi, alle cellule, uccidendole o mutandole.




  Come le sue.




  Come quelle di molte delle persone che erano chiuse nelle celle lungo il corridoio.




  Non persone, si corresse. Chimerici. Non venivano considerati né trattati come persone. Erano deviazioni dalla purezza della razza umana.




  Un droide strisciava davanti a lei con i suoi cingoli, l’altro la seguiva. Anche senza voltarsi la ragazza avvertiva la minaccia del folgoratore puntato tra le scapole. Barcollò, fu sul punto di cadere. Il Cacciatore la spinse rudemente in avanti.




  – Cammina!




  Le dita che le artigliavano le spalle le facevano male. Le braccia e le gambe le facevano male. Sirea avrebbe voluto mettersi a urlare anche lei, come avevano gridato gli altri senza volto e senza nome, ma chi avrebbe risposto? I suoi genitori, che l’avevano venduta alla Corporazione dicendo che l’avrebbero curata e che avrebbero fatto il suo bene? Gli abitanti del suo Alveare, che si tenevano alla larga da quando avevano scoperto cos’era?




  No, nessuno sarebbe venuto a salvarla.




  Era sola.




  Lei e l’acqua.




  La sentì mormorare nei tubi che sbucavano dalle pareti, dal pavimento, dal soffitto spazzato dal freddo neon. Nelle sacche ripiene di liquidi rosati che gorgogliavano piano, gonfiandosi in enormi bolle. Nei flaconi disposti sugli scaffali con un ordine troppo preciso. Nella specie di acquario di vetro dove le colture cellulari proliferavano sotto il calore di lampade a bassa energia e di piccoli bunzer.




  La luce improvvisa la costrinse ad abbassare la testa. La stanza era grande, più della sua vecchia casa. Ma quelle pareti di vetro e piombo non le suscitarono alcuna sensazione piacevole: soltanto freddo e paura.




  Era sicura che fosse da lì che provenivano le grida.




  – È lei? – domandò una voce da qualche parte nella dolorosa luminosità intorno a lei.




  Per prima cosa Sirea scorse gli stivali di chitina trattata e solo con uno sforzo riuscì a sollevare lo sguardo tanto da distinguere una tunica azzurra, la divisa dei Sacerdoti.




  – Sì – rispose il Cacciatore, sbrigativo – La Chimerica dell’Acqua.




  Un fruscio sottile. Il Sacerdote si stava sfregando le mani, infilando i guanti.




  – Benissimo – disse, e curiosità e disgusto si scontravano nel suo tono – Mi sono sempre chiesto come questi maledetti mutati riescano a produrre quello che gli Ingegneri chiamano un passaggio di stato. Un continuo scambio elettrostatico e dinamico con le particelle d’acqua…




  La ragazza non lo stava ascoltando. Le voci le scivolavano addosso senza che riuscisse a metterle a fuoco, e se ci fosse riuscita sapeva che sarebbe crollata sul pavimento immacolato, piangendo per la paura come una bambina.
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